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LA CITÉ MODERNE, L’IGIENE SOCIALE E 
UN SODALIZIO MEMORABILE: 
L’ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE URBANA DEL 1914 A LIONE

Stefania Aldini
Storia della Città - CeSArch

TAVOLA 13

Abstract:
L’esposizione internazionale urbana che si è tenuta a Lione nel 1914 fu dedicata
alla Cité moderne. Lione era una città «magnifica e progredita», ma non
all’avanguardia. Grazie alla visione sensibile e intelligente del suo giovane sindaco,
Edouard Herriot, lo diventerà. L’esposizione da lui fortemente voluta, e organizzata
laddove trasformava la periferia agricola della città in area funzionale e operativa,
costituirà il punto di partenza per una riflessione internazionale che si concretizzerà
nella città stessa. L’entrata in guerra della Francia del 3 agosto, a metà evento e nel
pieno del successo di pubblico decreterà un parziale oblio dell’esposizione,
riscattato l’anno passato da una grande mostra che ha ricordato il suo centenario.
La memoria materiale dell’esposizione del 1914 è rimasta tuttavia magnificamente
rappresentata per tutto il secolo dall’edificio che fu allora simbolo della
manifestazione: la Grand Halle del nuovo mattatoio comunale di Tony Garnier, il
teorico della Cité industrielle.

The Cité moderne, social hygiene and a memorable partnership: 
the International Urban Exposition in 1914 in Lyon
The International Urban Exposition held in Lyon (France) in 1914 was dedicated
to the Cité Moderne. Lyon was, at the time, a “magnificent and progressive” city
but not yet on the cutting edge. Thanks to the sensitive and intelligent vision of its
young mayor, Edouard Herriot, it would soon become one. The Lyon exposition
that he personally longed for, and hosted where it would transform the rural,
agricultural outskirts of the city into a functional, operative area, marked a starting
point for an international debate that would find a focus in the city itself. The entry
of France in the Great War on 3 August, halfway through the event and at the peak
of its popularity, would see a partial loss in the collective memory of the exposition,
which was finally honoured in all its glory last year during centenary celebrations.
Its material memory, however, has since then always been superbly represented by



the building that at the time was the symbol of the event: the Grand Halle of the
municipal abattoir designed by Tony Garnier, the theoretician behind the Cité
Industrielle.

«Roma potrebbe far conoscere i propri acquedotti e il sistema fognario, giacché
Lyon, pur se magnifica e progredita, usa come acqua potabile solo l’acqua del Ro-
dano, e in ¾ della città vuota i pozzi neri con pompe a vapore e botti metalliche. Il
sistema di raccolta immondizie vi è del tutto ignoto. Anche sotto tale aspetto Roma
potrebbe figurarvi molto onorevolmente»1. Così nel settembre 1913, Umberto Sil-
vagni, romano residente a Lione, propone la sua candidatura come delegato a rap-
presentare Roma all’Exposition international urbaine di Lione del 1914. 
L’idea di realizzare a Lione una esposizione è di Edouard Herriot, il giovane sin-
daco-senatore della città. Una esposizione internazionale, dedicata all’organizza-
zione e ai progressi nell’amministrazione della città moderna. E soprattutto non
una esposizione universale, «essendo divenuto enorme e continuo il progresso tec-
nologico, impossibile da racchiudere in una singola manifestazione», ma speciali-
stica con il carattere internazionale assicurato dalla presenza dei paesi stranieri
attraverso la partecipazione delle municipalità più innovative. Il programma del sin-
daco, che vuole essere mostrato in tutta le sue aspirazioni nell’esposizione, è im-
prontato ad occuparsi del benessere della popolazione, e la sua città, Lione lo
apprezzerà tanto da rieleggerlo sindaco per diversi decenni.
L’Exposition International urbaine si terrà a Lione dal 1 maggio all’11 novembre
del 1914. Ma l’entrata in guerra della Francia del 3 agosto, a metà evento e nel
pieno del successo di pubblico ne decreterà un parziale oblio, riscattato pienamente
da una grande mostra che ne ha celebrato l’anno passato il centenario2. La memoria
materiale dell’esposizione del 1914 è rimasta tuttavia magnificamente rappresentata
per tutto il secolo dall’edificio che fu già allora simbolo della manifestazione: la
Grand Halle del mattatoio di Tony Garnier (1869-1948)3.
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1 Archivio Storico Capitolino (ASC), Fondo Rip. VIII Igiene e Sanità, Serie I Carteggio, B. 62, F. 2.
Roma era stata invitata a partecipare nella II sezione – Voierie, nelle classi dedicate alle piante antiche
e moderne della città, e planimetrie di ampliamento; e alle strade e spazi aperti. Dopo una lunga cor-
rispondenza il comune deve rinunciare a favore della Esposizione di Marina e Igiene Sociale di Genova
che si tenne nello stesso anno.
2 Il Catalogo della mostra dedicato alla esposizione di Lione del 1914 sarà spesso citato in questo stu-
dio: Marie-Anne PRIVAT SAVIGNY (a cura di), Lyon, Centre du monde! L’Exposition internationale ur-
baine de 1914, catalogo della mostra (Musées Guadagne de la Ville de Lyon, 21 novembre 2013-27
aprile 2014), éd. Fage, Lyon 2013.
3 Tra l’ampia bibliografia dedicata alle opere e alla vita di Tony Garnier, si citano oltre al suo lavoro
che lo consacra come architetto-urbanista funzionalista, Une cité industrielle. Etude pour la construc-
tion des villes, Paris 1917, tra tutti Tony Garnier, l’oeuvre complete, (Collection monographique) Paris
1989; e il numero monografico AA.VV., Tony Garnier, da Roma a Lione, «Rassegna», n. 17, 1984.



Architetto lionese, funzionalista, già vincitore del Prix de Rome nel 1899, e teorico
della cité industrielle (ideata nel 1901 a Roma durante il suo soggiorno a Villa Me-
dici e poi pubblicata nel 1917), Tony Garnier faceva parte del team di tecnici creato
da Herriot, insieme a Jules Courmont4, professore alla facoltà di medicina, coinvolto
come specialista di igiene sociale e urbana, e Luis Pradel, vice-presidente della Ca-
mera di Commercio di Lione. Il tema della città moderna sarebbe stato riletto at-
traverso il filtro della igiene sociale. 
C’è di fondo l’ambizione pedagogica nei confronti di amministratori, tecnici, visi-
tatori, di illustrare un modello di vita collettiva moderno dove è centrale l’individuo
nelle sue fasi della vita, la nascita, la crescita, la nutrizione e l’alimentazione, la
malattia e la vecchiaia, nonché l’educazione, lo sport, l’abitazione, le strade, l’ac-
qua, i trasporti, i luoghi di lavoro, la sicurezza, e poi gli ospedali moderni, l’assi-
stenza, gli asili, e ancora la lotta alle malattie infettive, alla tubercolosi, e
all’alcoolismo. La definizione del tema si deve anche a Courmont, che sarà infatti
nominato Commissario generale dell’esposizione. 
Come specificato nel Regolamento generale, ciascuna delle classi delle sezioni
dovrà presentare l’aspetto scientifico, economico e sociale, ma anche quello indu-
striale e commerciale.5 Saranno così sollecitati alla partecipazione attraverso la Ca-
mera di Commercio gli imprenditori lionesi che vantavano una tradizione di primato
nell’industria della seta fin dal medio evo. Altri settori industriali saranno presenti
nelle varie sezioni dell’esposizione, quello metallurgico, chimico e dell’automobile,
sviluppatisi a Lione grazie al cospicuo flusso migratorio del XIX secolo, che porterà
gli abitanti della città da 100.000 all’inizio dell’800 a mezzo milione alla vigilia
dell’esposizione.
La città di Lione è cresciuta e si è consolidata per secoli a ridosso della penisola
della Presqu’île tagliata dai due fiumi, Saône e Rhône, confortata dalle colline della
Croix Rousse e di Fourvière a nord e a ovest. Il grande sviluppo urbanistico otto-
centesco necessario ad assorbire l’aumento demografico si è concentrato invece
sull’estesa pianura della riva sinistra del Rodano, secondo uno sviluppo concentrico.
Nella cartografia sette-ottocentesca si distinguono in questa area prevalentemente
piccoli insediamenti: a nord le Brotteaux sviluppato su una pianta a scacchiera at-
torno alla piazza Morand concepita a fine XVIII secolo; più a sud, le Guillotiére
attorno alla Grande rue, una strada dai profili curvilinei che prolungava l’uscita dal
ponte sul Rodano verso Grenoble e Vianne. 
I nuovi abitanti si insedieranno nei nascenti quartieri di Brotteaux e de la Guillotiére.
Nel centro storico altre grandi trasformazioni si stavano compiendo: sono il frutto
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4 Professore di igiene alla facoltà di medicina, per la carriera e il suo impegno sociale cfr. Bruno BENOIT,
Jules Courmont, militant higiéniste, in PRIVAT SAVIGNY (a cura di), Lyon, Centre du monde...cit., pp. 52-56.
5 ASC, Fondo Rip. VIII Igiene e Sanità, ... Il regolamento generale che riporta 52 sezioni suddivise in
283 classi. La gran parte legate all’igiene sociale. Cfr. altresì BENOIT, cit.



dell’intervento del prefetto Vaïsse che stravolse l’impianto medievale con grandi
assi “haussmanniani” 6.
La lunga era del sindaco socialista Herriot (1905-1957) è invece connotata dai
grandi interventi sulle aree sud ed est della città.7 Il momento storico è caratterizzato
dall’interesse verso le questioni che riguardano la città, nasce la disciplina urbani-
stica e nuovi tecnici si formano.8 Questo è il clima in cui Herriot viene maturando
la sua idea di confronto delle esperienze e dei progetti lionesi attraverso un’espo-
sizione. Nel giugno 1912 Herriot annuncia il Piano di ampliamento e abbellimento
di Lione: anche se il piano urbanistico sarà pronto nel 1919, l’esposizione gli darà
l’occasione per illustrare il suo approccio alla città.9 All’annuncio dell’esposizione
(gennaio 1912), Herriot ha appena visitato quella sull’igiene di Dresda del 1911, e
programma la sua visita alla Exposition Universelle et Internationale di Gand per
l’anno 1913 durante la quale si terrà il primo Congrés international des villes rivolto
ad architetti, costruttori, e tecnici, e dedicato allo studio delle trasformazioni della
vita municipale urbana: durante il congresso verrà fondata la Union international
des villes, cui naturalmente Herriot aderirà. 
Nello stesso contesto di interesse per la trasformazione della città si forma Tony Gar-
nier. Vincitore del Grand Prix de Rome nel 1899, assieme ad altri architetti francesi
che dimostrano forte interesse allo studio dell’urbanistica, come Henri Prost che sarà
tra i fondatori della Société française des urbanistes nel 1911, al secondo anno Tony
Garnier presenta come lavoro di fine anno la “Cité industrielle”.10 E’ il 1901, la sua
opera sarà poi pubblicata solo nel 1917 dopo aver apportato diversi cambiamenti det-
tati proprio dall'esperienza maturata nei progetti lionesi.11 La città industriale di Gar-
nier, ispirata probabilmente a Lione per via della presenza del fiume e del numero di
abitanti (35.000), è articolata per funzioni: la zona industriale, la zona residenziale di
nuovo impianto, il centro storico, e le attrezzature nel territorio circostante. Le due
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6 Cfr. Léandre VAILLAT, Portrait de Lyon, in «L’Illustration», n. 4869, 27 giugno 1936, pp. 296-301. Si
deve al prefetto Vaisse nella seconda metà del XIX secolo l’importante avvio del disegno dell’espan-
sione lionese. Cfr. anche Jean-luc DE OCHANDIANO, Lyon, un chantier limousin. Les maçons migrants
(1848-1940), Ed. Lieux Dits, Lyon 2008. Cfr. Pierre CAYEZ, La ville et ses équipements, in ID. e al., His-
toire de Lyon, des origines à nos jours, Ed. Lyonnaise d’Art et d’Histoire, Lyon 2007, pp. 704 e sgg.
7 Cfr. Bruno BENOIT, Edouard Herriot, le grand architecte de l’exposition, in PRIVAT SAVIGNY (a cura
di), Lyon, Centre du monde...cit., pp. 46-51.
8 Cfr. Donatella CALABI, Storia dell’urbanistica europea, Bruno Mondadori, Milano 2004.
9 Cfr. Alain CHARRE, Lione: l’invenzione di una città industriale, in Tony Garnier, da Roma ..., cit., 
pp. 26-29. Cfr. anche Plan, réglementation et planification urbaine. Essai de chronologie, in
http://www.archives-lyon.fr/static/archives/contenu/old/fonds/plan-g/65.htm [10/07/2015].
10 Cfr. Riccardo MARIANI (a cura di), Tony Garnier: una città industriale, riproduzione complete delle
tavole in bianco e nero dell’edizione del 1932, Milano 1990. 
11 Si ricorda la coeva pubblicazione di Ebenezer Howard, Garden cities of To-Morrow del 1902 che
destò l’interesse anche del sindaco Herriot. 



novità sono l’utilizzo del cemento armato e l’architettura sobria adottata anche nel
quartiere residenziale. In questo periodo realizza a Lione affiancato dal sindaco Her-
riot, gli interventi decisivi sulla città e nel 1919 pubblicherà un lavoro intitolato Les
grands travaux de la ville de Lyon: études, projets et travaux exécutés (hôpitaux,
écoles, postes, abattoirs, habitations en commun, stade, etc.). 
Il nuovo mattatoio comunale, lo stadio olimpico e l’ospedale di Grange-Blanche
sono, tra i grandi interventi voluti da Herriot e realizzati da Garnier, i progetti più
legati all’esposizione internazionale.
Il nuovo abattoir è la prima grande opera a carattere industriale di Tony Garnier, e
appare da subito come il luogo ideale per la manifestazione. Si trova nell’area de
la Colombiére, nel quartiere La Mouche, a sud del quartiere de la Guillotiére, una
vasta area periferica a vocazione agricola sulla riva sinistra del Rodano, da questo
momento in poi destinato a sviluppare la funzione industriale. Così viene descritto
nel Règlement Général: «La città di Lione ha deciso di organizzare una esposizione
internazionale urbana dal 1° maggio al 1° novembre 1914, negli edifici nuovi del
futuro mattatoio, prima del loro utilizzo definitivo. Questi edifici coprono più di
120.000 mq in uno spazio di 50 ha, situati su due coste del fiume Rhône di fronte
al suo confluente Saône. È un sito ideale per un’esposizione. Una halle magnifica,
una grande strada coperta, attorno alla quale si disporranno più di 60 padiglioni,
permetteranno di valorizzare tutte le sezioni»12. 
La scelta de la Mouche e della struttura del mattatoio come luogo in cui collocare
l’esposizione del 1914 fu inizialmente ostacolata dal Comité d’études pour l’Ex-
position de Lyon che invece propendeva per il parco de la Tête d’Or, a nord del
quartiere della Guillotiére, dove erano state già organizzate due precedenti esposi-
zioni: quella del 1872, funestata dalla cattiva organizzazione e da un tifone che creò
diversi danni ai padiglioni e alle merci esposte; e nel 1894, una esposizione “inter-
nazionale e coloniale”, ricordata per il drammatico assassinio del presidente della
Repubblica in visita alla manifestazione13 e per una grandiosa halle (arch. Charles
Dutert e ing. Victor Contamin) a pianta circolare in ferro e vetro sormontata da una
cupola di 220 m di diametro.14 La costruzione del nuovo mattatoio era stata com-
missionata a Tony Garnier, subito dopo il suo rientro a Lione dall’esperienza in ac-
cademia a Roma nel 1905, dal sindaco Augugneur che glielo aveva affidato appena
prima che gli succedesse alla carica di primo cittadino Edouard Herriot. 
Il progetto viene concepito poi tra il 1906 e il 1908. Durante questo periodo l’ar-
chitetto compie alcuni viaggi studio in Germania per visitare i mattatoi tedeschi.
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12 ASC, Fondo Rip. VIII Igiene e Sanità..., cit., Règlement général de l’Exposition international ur-
baine de Lyon.
13 Il presidente Marie François Sadi Carnot fu ucciso da un anarchico italiano di nome Sante Caserio. 
14 La Grand Halle del parco de la Tête d’Or fu demolita lo stesso anno in cui si avviavano i lavori del
nuovo abattoir con la nuova Grand Hall che riportava la stessa dimensione lineare, 220 m.



Nel 1909 sono avviati i lavori che si protrarranno fino al 1914, per accogliere
l’esposizione.15

Gli edifici sono organizzati secondo una composizione incentrata su due assi orto-
gonali, la Grand Hall, il capannone destinato ad accogliere il mercato del bestiame,
sottolinea la direzione nord-sud, e la perpendicolare Rue Couverte a cui si accede
dall’ingresso orientale, che serve i laboratori disposti a destra e a sinistra della via.
Completa la struttura compositiva la centrale termica, sottolineata da due ciminiere
che si stagliano in altezza. E le scuderie organizzate in padiglioni quadrati connessi
anche al piano elevato da ponti, nella zona meridionale. Si deve evidenziare l’uti-
lizzo innovativo del cemento armato e la copertura a terrazza, come nella Cité in-
dustrielle, per tutti gli edifici del complesso. 
Non fu realizzato in cemento armato invece, nessun elemento della Grande Hall, che
è l’edificio più pregevole della composizione e diventerà il simbolo dell’esposizione
del 191416. È lunga 210 metri e larga 80 metri. Copre una superfcie di 17.000 mq.
La Grand Halle è costruita in muratura di pietra policroma (con i profili sottolineati
da una pietra bianca) sul perimetro, e una caratteristica copertura metallica a giunti
sferici, a terrazze digradanti. 
Le due facciate triangolari del lato corto sono caratterizzate dalla scalettatura del
profilo, che rievoca l’andamento discontinuo del tetto, e dai pilastri angolari a base
quadrata ruotati di 45°. E ancora dalle aperture crescenti anch’esse usate per evi-
denziare il gioco della scalettatura del tetto e dai contrafforti posti tra le vetrate che
evidenziano la formazione storica dell’architetto.17 La Grande Hall è l’edificio più
somigliante ai cantieri navali proposti nella cité industrielle, ma contrariamente a
quanto si può pensare, fu proprio la sua realizzazione che ispirò il cambiamento della
copertura dei cantieri navali sulla prima versione del 1901, dove era prevista una co-
pertura a tetto a falde in cemento armato.
Le principali caratteristiche da evidenziare sono le seguenti: l’organizzazione 
della circolazione secondo il susseguirsi dei processi produttivi, in modo da 
stabilire la netta separazione tra le funzioni; l’utilizzo del cemento armato e la co-
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15 Les nouveaux abattoirs de Lyon, in «L’illustration», n. 4463, 15 settembre 1928. Con lo scoppio
della Grande Guerra, alla chiusura dell’esposizione, gli edifici del nuovo mattatoio sono destinati per
fini militari alla costruzione di armi e alloggio dei soldati. Solo dal 1924 la sua costruzione fu portata
a termine. Il nuovo mattatoio fu quindi inaugurato nel 1928.
16 Cfr. MARIANI, Tony Garnier: una città industriale, cit., p. 16 , rileva una assonanza dal punto di
vista architettonico e tecnico con la Galerie des Machines dell’esposizione di Parigi 1887.
17 Cfr. Tony Garnier, l’oeuvre complete, cit., pp. 139-145. Cfr. anche Renato DE FUSCO, Mille anni di
architettura in Europa, Ed. Laterza, Roma-Bari 1993, p. 576. «Esempio di organismo urbano intera-
mente pensato, dal suo impianto topografico alle sue architetture, nel nuovo linguaggio razionale».
De Fusco lo inserisce nello stile del Protorazionalismo «caratterizzato da precisa stereometria dei vo-
lumi, simmetria, riduzione all’essenziale». Tony Garnier utilizza il pilastro quadrato ruotato già in
una fabbrica per mobili del 1913, edificata però in cemento armato.



pertura a terrazza, che sono stati fondamentali nella affermazione della carriera di
Garnier, decisivo però, è stato l’appoggio costante negli anni a seguire ricevuto
del sindaco Herriot18.
Per l’esposizione, Garnier fu costretto ad aggiungere decorazioni (festoni, bandiere,
ecc.) sulla facciata nord della Grand Hall, visto il rigore industriale delle architet-
ture, e altri padiglioni temporanei con decorazioni piú adatte all’evento.19 Per assi-
curare una buona affluenza di pubblico, inoltre, l’igiene sociale, che era il tema
portante della manifestazione, vide ridursi lo spazio espositivo a favore di un grande
giardino per l’orticoltura, un parco divertimento con pallone aerostatico, un villag-
gio senegalese per ricordare la colonizzazione, il villaggio alpino posto oltre il
fiume, e infine un quartiere dedicato alle nazioni straniere, lungo un viale chiamato
appunto Avenue des Nations.20

I paesi presenti furono 18 in tutto di cui alcuni con proprio padiglione: Germania21,
Gran Bretagna, Persia, Russia, Belgio, Stati Uniti, Giappone, Brasile, Olanda, Au-
stria e l’Italia.22 Le nazioni presenti parteciparono mostrando con statistiche e do-
cumenti i risultati delle loro politiche sulla sanità pubblica e sull’igiene, e sugli
interventi infrastrutturali di miglioramento delle condizioni di vita cittadina. Non
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18 La Grand Halle, fortunatamente risparmiata dalle demolizioni degli anni ’70 del complesso del mat-
tatoio, è iscritta dal 1975 nell’inventario dei monumenti storici. Nel 1999 è stata restaurata ed oggi
ospita grandi eventi, concerti, spettacoli teatrali, e manifestazioni sportive. Del complesso del mattatoio
sono ancora esistenti gli accessi nord ed est e un arco di entrata della Rue Couverte. Il quartiere in-
dustriale di Gerlande è stato recentemente oggetto di un progetto di riqualificazione con lo scopo di
renderlo un polo biotecnologico e universitario d’eccellenza. 
19 Cfr. Philippe DUFIEUX, Tony Garnier et l’architecture à l’exposition de 1914, in PRIVAT SAVIGNY (a
cura di), Lyon, Centre du monde.., cit., pp. 64-77.
20 Cfr. La Topographie générale de l’Exposition Internationale urbaine de Lyon de 1914, in «La con-
struction Lyonnaise», 16 ottobre 1913, p. 230.
21 Allo scoppio della Grande Guerra i padiglioni dei paesi nemici Germania e Austria chiudono, la
stampa perde l’interesse per l’esposizione, il numero di visitatori crolla. Anche se la chiusura del-
l’esposizione sarà rinviata dal Primo di novembre all’11, comunque i guadagni sperati dall’esposizione
non sono quelli attesi.
22 Per l’Italia furono invitati i comuni di Milano, Torino e naturalmente Roma, che però dopo aver a
lungo progettato la propria adesione rinunciò all’invio materiale di documentazione perché già impe-
gnata con il tema dell’Igiene sociale alla Esposizione di Marina e Igiene Marinara di Genova dello
stesso anno. Per Milano: Dal «Corriere della Sera», Giovedì 7 maggio 1914, Milano all’esposizione di
Lione: «Il comune di Milano parteciperà largamente alla prossima esposizione internazionale di Lione,
inviando oggetti e documenti vari che diano facile risalto ai progressi compiuti dalla città nostra nei
servizi pubblici e nell’azione amministrativa. L’insieme forma un complesso assai importante ed il
Commissario Regio conte Olgiati, prevedendo i sentimenti della cittadinanza ha disposto perché, prima
di essere inviato a Lione, tutto il materiale sia ordinato ed esposto al pubblico. La esposizione avrà
luogo sabato e domenica nelle scuole di Porta Romana». Cfr. Christiane DEMEULENAERE-DOUYERE,
Une exposition internationale prise dans la Grande Guerre: l’Exposition Internationale urbaine de
Lyon 1914, in http://research.uni-leipzig.de/~eniugh/congress/fileadmin/eniugh2011/papers/DEMEU-
LENAERE-DOUYERE_CHRISTIANE_Les_expositions_internationales_confrontees.pdf.



mancarono le sezioni dedicate ai prodotti della industria e dell’artigianato, e alle
singole città.23 Per rendere raggiungibile l’esposizione, si provvide alla costruzione
di una passerella pedonale temporanea che univa la penisola della Presqu’île con il
quartiere della Mouche: il ponte in legno consentiva il raggiungimento del Villaggio
Alpino sulla riva opposta del Rodano; inoltre un ramo della ferrovia fu portato fino
all’esposizione ed una rotaia per tram fu predisposta all’interno del perimetro espo-
stivo per distribuire i visitatori.
Tra i grandi interventi su quest’area di Lione, legato all’esposizione per via del tema
dell’igiene sociale della città moderna, va inserito il progetto del nuovo stade olym-
pique, oggi Stade de Gerland: lo sport, infatti, come valido aiuto alla prevenzione
delle malattie, era uno dei temi principali dell’esposizione. Lo stadio, progettato da
Tony Garnier secondo uno stile ispirato dal suo soggiorno romano all’antichità clas-
sica, fu costruito tra il 1913 (per l’esposizione saranno terminati solo una pista per la
corsa a piedi e una ciclabile, e dei campi da tennis) e terminato solo nel 1926 per via
dell’interruzione della guerra.24 Lo stadio faceva parte dell’ambizioso progetto del
sindaco Herriot di partecipare ai giochi olimpici del 1920 e del 1924, che saranno in-
vece disputati ad Anversa e a Parigi. Edificato in cemento armato, e pensato per 25-
30.000 spettatori, l’invaso dello stadio era infossato, come un antico circo da corsa.
Anche la decorazione delle balaustre con croce diagonale ricordavano il mondo ro-
mano. Lo stadio fa parte dei grandi interventi di trasformazione del territorio, e per
questo la sua inclusione nella manifestazione internazionale dell’sposizione del 1914
costituì un’occasione di popolarità per il programma municipale.25 Un altro grande
intervento urbanistico decisivo per l’affermarsi dei nuovi quartieri della riva sinistra
del Rodano, è la costruzione del nuovo ospedale collocato nel sito di Grange-Blanche
(1913-1933).26 La sua pianificazione rientra tra le prime idee di Herriot, che affrontò
coraggiosamente il problema dell’inadeguatezza funzionale e strutturale del vecchio
Hôtel-Dieu appena divenuto sindaco a Lione. Come per la costruzione del mattatoio,
una commissione nominata per il progetto, costituita da Herriot, Tony Garnier e alcuni
medici, nel 1911 compì un viaggio studio per analizzare le esperienze straniere, spe-
cialmente quelle tedesche. Il nuovo ospedale costruito a partire dal 1913, fu organiz-
zato in padiglioni a due piani, in cemento armato e immersi nel verde, mentre una
circolazione sotterranea assicurava i collegamenti tra di essi. La centrale termica, sullo
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23 ASC, Fondo Rip. VIII Igiene e Sanità, Serie I Carteggio, B. 62, F. 2. Roma invierà un l’Ufficiale Sa-
nitario del Comune con il compito di «curare un’ampia relazione di quanto da tale mostra sarà possibile
ritrovare per notevoli cognizioni scientifiche utilissime per mettere questo personale tecnico al corrente
con i progressi dell’igiene moderna» (provv. dell’8 giugno 1914 del Commissario prefettizio).
24 Cfr. «Journal de l’Exposition», Tony Garnier (1869-1948): architecte et urbaniste:
http://www.caue69.fr/Documents/Publications/PDFs/Journal_Exposition_-_Tony_Garnier.pdf.
25 Cfr. La Topographie générale.
26 Cfr. Le nouveau Hopital de Lyon, in «La construction Lyonnaise», n. 16, p. 230.



stesso modello di quella collocata nel mattatoio, completa l’impianto. L’ospedale che
occupa un’area di 160.000 mq in cui Garnier ha disposto gli edifici secondo un’orga-
nizzazione per funzioni, è una vera e propria ‘cité des malades’, un grande insedia-
mento che richiama quello progettato nella cité industrielle, con edifici bassi a due
piani, in cemento armato con copertura a terrazza. L’esposizione internazionale del
1914, come già detto una circostanza ideale per amplificare il programma ammini-
strativo, diede avvio a diversi interventi di miglioramento e di implementazione delle
strutture utili alla popolazione nel ventennio successivo, tanto da renderla agli occhi
dei contemporanei, la terza città di Francia per numero di abitanti, ma «la prima per
ampiezza e logica per la concezione di interventi urbanistici ed architettonici».27

Oltre alle grandi opere legate all’avvenimento espositivo e ai suoi temi (il nuovo mat-
tatoio, che sarà compiuto solo nel 1928, il nuovo ospedale della Grange-Blanche, in-
titolato successivamente allo stesso sindaco Herriot, lo stadio de Gerland), ad Herriot
e al grande architetto Tony Garnier si devono l’insediamento popolare del quartier
des Etats-Unis, il monumento ai morti della guerra sull’isola dei Cigni all’interno del
parco della Tête d’Or, e la trasformazione del veccho Hôtel-Dieu in ufficio postale.
Altri interventi di grande impatto sulla città affrontano varie tematiche: lo sport (stadio
de la Mulatiére situato sulla riva destra della Saône), le industrie e il lavoro (nuova
borsa del Lavoro nel quartiere della Guillotiére, la fabbrica di automobili Berliet),
l’educazione (scuola di tessitura, facoltà di medicina e farmacia collocato nelle vici-
nanze dell’ospedale di Grange-Blanche, con cui va a costituire un quartiere della sa-
nità e medicina insieme anche alla scuola infiermieristica, e all’ospedale militare).
Grazie a questo sodalizio lungo decenni la città di Lione si è confermata tra le più
importanti della Francia, e si e potuta manifestare con tutta la sua potenza comunica-
trice e innovatrice per Tony Garnier una carriera da architetto. L’opera architettonica
e urbanistica di Tony Garnier è stata immortalata in un museo a cielo aperto ricavato
sui muri del quartiere detto la Cité des Etats-Unis nel 1988 su iniziativa degli abitanti
del quartiere, ad opera di un gruppo dei pittori di CitéCreative. Il quartiere stesso è
stato progettato e realizzato da lui stesso tra il 1920 e il 1933, nell’area vicina a la
Guillotiére, su mandato del sindaco Herriot che intendeva realizzare delle Habitations
à Bon Marché (HBM) per gli operai delle fabbriche. I 25 immensi dipinti (25 x 10
m) sono stati realizzati sulle facciate cieche di alcune delle palazzine del complesso,
e raffigurano i disegni tratti dalla Cité Industrielle, e dei principali progetti realizzati28.
Generazioni di cittadini lionesi sono in debito con il sodalizio vincente tra Herriot e
Garnier, un patto tra arte, tecnica e politica per realizzare opere dedicate all'igiene,
all'educazione, all’industria, necessarie per traslare Lione in epoca moderna. 
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27 VAILLAT, Portrait de Lyon, cit.
28 Cfr. «Le Progres»: http://www.leprogres.fr/actualite/2015/03/22/25-murs-peints-un-musee-a-ciel-ouvert
Le opere sono oggi patrimonio di due società di costruzione e di gestione immobiliare, GrandLyon Habitat
e SACVL, entrambe fondate da Edouard Herriot rispettivamente nel 1920 e nel 1954.
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Fig. 1. Veduta aerea del complesso del mattatoio durante la sua edificazione (Collezione privata).

* Fig. 2. Lato nord della Halle Tony Garnier al termine dei lavori di restauro ad opera dell’arch. Albert
Constantin. (Foto di Marcos Quinones, BM Lyon, fonte: «Lyon Figaro», 16 octobre 2000, p. 25).
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Fig. 4. Entrata principale all’esposizione e Grand Hall durante l’inaugurazione. La Halle
è abbellita da festoni e bandiere. (Cartolina d’epoca. Proprietà privata).

*Fig. 3. Veduta aerea dell’area de la Gerlande. Si distinguono lo stadio olimpico e il Pa-
lazzo dello Sport, alle spalle l’area del mattatoio con la Halle. In primo piano il porto flu-
viale voluto dal sindaco Herriot. Foto di Georges Vermard, 1969-01. (Bibliothèque
municipale de Lyon/P0702 B04 16 245 00007).
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Fig. 5. Pianta ufficiale dell’esposizione, (tratta da Lyon, Centre du monde! L’Exposition
internationale urbaine de 1914).

Fig. 7. Entrata nord del mattatoio durante l'inaugurazione dell’esposizione. (Cartolina
d’epoca. Proprietà privata).

*FIG. 6. HALLE TONY GARNIER. DETTAGLIO DELLA FACCIATA IN MURATURA. (VEDI TAVOLA 13)
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Fig. 8. Lione, una delle porte di accesso alla rue couverte risparmiata dalle demolizioni degli anni
'70. (Foto di D. Chanut).

Fig. 9. Entrata della rue couverte durante l'esposizione del 1914. (Cartolina d'epoca. Collezione 
privata).
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Fig. 10. Veduta panoramica della riva destra del Rodano. A destra si riconosce la
Grand Halle di Tony Garnier. (Cartolina d’epoca. Proprietà privata)

Fig. 11. « L’Hygiène devrait être "l’unique source" de toutes les lois ». Manifesto
per l‘esposizione realizzato da Tony Garnier. (tratto da Lyon, Centre du monde! L’Ex-
position internationale urbaine de 1914).
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*Fig. 12. Stade Municipal de
Gerlande. Foto di Jules Silve-
stre, dopo 1926 (Bibliothéque
Municipal de Lyon, P0546 S
3496).
Lo stadio de la Gerlande co-
struito sul progetto di Tony
Garnier dal 1913 è il quarto
più grande in Francia. La sua
costruzione fu interrotta a
causa della Grande Guerra.
Fu poi terminato nel 1920.
Iscritto nell’inventario dei
monumenti storici nel 1967.

*Fig. 13. Hôpital de
Grange-Blanche: vue général
sur les pavillons. Foto di
Jules Silvestre, 1933 ca. (BM
Lyon/ P0546 S 587). 
L’ospedale oggi intitolato al
sindaco Edouard Herriot che
lo ha fatto costruire da Tony
Garnier tra il 1910 e il 1933.
L’ospedale è costituito da 32
padiglioni. In parte l’ospedale
è anch’esso, come le altre ar-
chitetture che sono derivate
dall’iniziativa di Herriot,
iscritto nell’inventario dei
monumenti storici.

*Quest'opera è stata rilasciata con licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Non opere derivate 2.0 Francia.
Per leggere una copia della licenza visita il sito web http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/2.0/fr/ o spedisci una lettera a
Creative Commons, PO Box 1866, Mountain View, CA 94042, USA.

*FIG. 14. QUARTIER DES ETATS-UNIS: MUR PEINT “ABATTOIRS DE LA MOUCHE”. FOTO DI NICOLAS DAUM,
2010 (BM LYON/ P0732 005 00036). (VEDI TAVOLA 13)

*FIG. 15. QUARTIER DES ETATS-UNIS: FRESQUE REPRÉSENTANT DES HABITATIONS. RAFFIGURAZIONE DI

UN PARTICOLARE DELLE ABITAZIONI PROGETTATE DA GARNIER PER LA SUA CITÉ INDUSTRIELLE. MURALES

REALIZZATI NELL’AMBITO DEL PROGETTO: “LYON ET SES MURS PEINTS RÉALISÉS PAR LA CITÉ DE LA CRÉA-
TION : DÉCOUVRIR LA VILLE AUTREMENT" / CORINNE POIRIEUX, 2005. "MUSÉE URBAIN TONY GARNIER :
DES HLM QUE L'ON VISITE... : LES MURS, C'EST LA PEAU DES HABITANTS" / CITÉ DE LA CRÉATION, 1999.
FOTO DI VINCENT SERGE, 2010 (BM LYON/ P0744 001 00206). (VEDI TAVOLA 13)
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